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COMMISSIONI CONGIUNTE

3ª (Affari esteri, emigrazione) e 4ª (Difesa)

del Senato della Repubblica

con le Commissioni

III (Affari esteri e comunitari) e IV (Difesa)

della Camera dei deputati

Giovedı̀ 10 dicembre 2009

3ª Seduta

Presidenza del Presidente della IV Commissione della Camera

CIRIELLI

Intervengono i ministri degli affari esteri Frattini e della difesa La

Russa.

La seduta inizia alle ore 13,50.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente CIRIELLI avverte che è stata autorizzata la pubblicità
dei lavori della seduta odierna mediante trasmissione televisiva attraverso
il canale satellitare e il sito internet della Camera dei deputati. La pubbli-
cità dei lavori sarà inoltre assicurata mediante l’impianto audiovisivo a
circuito chiuso.

Avverte inoltre che della procedura informativa sarà redatto il reso-
conto stenografico, che sarà reso disponibile in tempi brevi.

PROCEDURE INFORMATIVE

Comunicazioni dei Ministri degli affari esteri e della difesa sulle strategie e sugli svi-

luppi della partecipazione italiana alla missione ISAF

Il presidente CIRIELLI introduce il tema delle comunicazioni.
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Il ministro FRATTINI e il ministro LA RUSSA rendono una comu-
nicazione sull’argomento in titolo.

Intervengono quindi, per porre quesiti e formulare osservazioni, il de-
putato FASSINO (PD), i senatori GALIOTO (PdL) e SCANU (PD), il de-
putato Margherita BONIVER (PdL), i senatori Roberta PINOTTI (PD) e
RAMPONI (PdL), i deputati EVANGELISTI (IdV) e CICU (PdL), il se-
natore PEDICA (IdV), il deputato VERNETTI (Misto), il senatore PER-
DUCA (PD), il deputato Federica MOGHERINI REBESANI (PD), il se-
natore DEL VECCHIO (PD) e il presidente CIRIELLI.

Replicano agli intervenuti il ministro FRATTINI e il ministro LA
RUSSA.

Il presidente CIRIELLI, nel ringraziare i Ministri e tutti i colleghi in-
tervenuti, dichiara concluse le comunicazioni in titolo.

La seduta termina alle ore 16,15.
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G I U S T I Z I A (2ª)

Giovedı̀ 10 dicembre 2009

112ª Seduta

Presidenza del Presidente

BERSELLI

Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Caliendo.

La seduta inizia alle ore 8,35.

IN SEDE REFERENTE

(1880) GASPARRI ed altri. – Misure per la tutela del cittadino contro la durata indeter-

minata dei processi, in attuazione dell’articolo 111 della Costituzione e dell’articolo 6

della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fon-

damentali

– e petizioni nn. 900 e 918 ad esso attinenti

(Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame sospeso nella 2ª seduta pomeridiana del 3 dicembre
scorso.

Il senatore CASSON (PD) reitera al rappresentante del Governo la
richiesta di far pervenire alla Commissione i dati completi relativi all’im-
patto del disegno di legge in esame sui processi pendenti.

Il sottosegretario CALIENDO si impegna a far pervenire oggi stesso
la documentazione richiesta.

Il relatore VALENTINO (PdL), intervenendo in sede di replica,
esprime apprezzamento per il tenore del dibattito e per i numerosi contri-
buti che da esso sono emersi. Nel sottolineare l’atteggiamento fortemente
partecipativo delle opposizioni, confermato dall’ampio numero di senatori
intervenuti in sede di discussione generale, osserva come siano emersi con
riguardo al merito del provvedimento almeno tre diversi ordini di rilievi.
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In primo luogo sono stati formulati giudizi critici legati alle circo-
stanze politiche, di carattere contingente, nelle quali è maturata la presen-
tazione del provvedimento.

Un secondo ordine di rilievi presenta carattere tecnico-giuridico.
Sono infine espresse significative perplessità sotto il profilo costituzionale.
In particolare, oggetto di critica sono state sia le esclusioni di carattere
soggettivo e sia quelle relative all’ambito applicativo e alla decisione di
escludere alcune fattispecie di reato. Complessivamente, però, le finalità
del provvedimento risultano condivise: la ragionevole durata del processo
è stata unanimemente riconosciuta come un principio costituzionale non
sacrificabile; egli osserva peraltro come il disegno di legge rappresenti
solo un primo passo nella direzione di dare complessiva attuazione alle
previsioni costituzionali dell’articolo 111 sul giusto processo.

Dopo aver rilevato come perplessità e considerazioni critiche siano
state formulate anche nel parere reso dalla Commissione affari costituzio-
nali, sulla scorta della relazione del senatore Malan, si sofferma sui rilievi
emersi con riguardo all’articolo 3, recante la disciplina transitoria.

Affronta poi la questione relativa all’impatto della normativa sui pro-
cessi pendenti, osservando come appaiano, a suo giudizio, più convincenti
le stime fornite, sia per la loro completezza sia per il metodo statistico di
rilevazione, dal Ministero della giustizia. Rileva peraltro che i rappresen-
tanti del CSM e dell’Associazione Nazionale Magistrati hanno ammesso il
carattere parziale dei rilevamenti da essi resi alla Commissione.

Si sofferma quindi sui profili di carattere finanziario, osservando
come l’attuazione del disegno di legge richieda un aumento degli stanzia-
menti in favore del comparto della giustizia, da destinarsi all’implementa-
zione delle risorse umane e degli strumenti anche informatici. Al riguardo,
sottolinea l’opportunità di destinare a tale finalità parte delle ingenti ri-
sorse sequestrate alla criminalità organizzata, il cui ammontare è stato pe-
raltro reso noto in una conferenza stampa dei Ministri della giustizia e de-
gli interni svoltasi nella giornata di ieri.

Conclude auspicando che si possa giungere, in ragione della sostan-
ziale condivisione delle finalità, alla elaborazione di un testo quanto più
possibile condiviso e scevro da gran parte dei rilievi critici.

Il sottosegretario CALIENDO osserva come il provvedimento affronti
due questioni: da un lato il miglioramento dell’efficienza del sistema pre-
visto dalla legge Pinto, oggetto di critiche da parte del mondo giudiziario,
e dall’altro la necessità di dare attuazione al principio di durata ragione-
vole dei giudizi, sul quale nel corso delle ultime legislature si è innestato
e svolto un fervido dibattito sia dottrinale che politico.

Dopo aver svolto talune considerazioni sul comma 3-ter dell’articolo
1, il quale prevede termini di durata fissi per ogni fase del giudizio, si sof-
ferma sui problemi applicativi della legge Pinto. In particolare, rileva
come negli ultimi anni si sia assistito ad un aumento del contenzioso le-
gato alla eccessiva durata anche dei procedimenti incardinati ai sensi della
legge Pinto.
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Il disegno di legge prevede inoltre un ruolo più attivo della parte pro-
cessuale, la quale è tenuta ad attivarsi per sollecitare una rapida soluzione
della controversia.

Il sistema delineato dall’articolo 1 del disegno di legge può, a suo
parere, come del resto dimostra l’esperienza del tribunale di Torino, in-
durre, attraverso anche interventi di carattere organizzativo, ad una ridu-
zione dei tempi di giudizio. Ritiene che possa essere oggetto di discus-
sione e di modifica la previsione della durata biennale di ogni grado di
giudizio. Analogamente potrà essere migliorato il testo in relazione al-
l’ambito applicativo sia sul piano soggettivo che su quello oggettivo.

Ritiene che la valutazione del disegno di legge non possa prescindere
anche dalla considerazione dell’impatto che ogni anno l’istituto della pre-
scrizione dei reati sortisce sui processi.

Il senatore LI GOTTI (IdV) invita la Commissione a valutare l’oppor-
tunità di procedere anche all’audizione dei rappresentanti dell’Unione
delle Camere penali.

Il presidente BERSELLI, nel condividere gli auspici formulati dal re-
latore, ricorda che il termine per gli emendamenti è stato fissato per lunedı̀
14 dicembre alle ore 20, e che l’illustrazione delle proposte si svolgerà
nelle sedute previste per martedı̀ 15 dicembre.

Con riguardo alla richiesta di audizione, ritiene sufficiente l’acquisi-
zione del documento predisposto da tali soggetti, anche in considerazione
dei tempi d’esame concordati.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 9,20.
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B I L A N C I O (5ª)

Giovedı̀ 10 dicembre 2009

262ª Seduta

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Casero.

La seduta inizia alle ore 9,05.

IN SEDE CONSULTIVA

(1771) Disposizioni per garantire l’accesso alle cure palliative e alle terapie del dolore
(Approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall’unificazione dei disegni
di legge d’iniziativa dei deputati Binetti ed altri; Polledri ed altri; Livia Turco ed altri;
Farina Coscioni ed altri; Bertolini ed altri; Cota ed altri; Di Virgilio ed altri e Saltamar-
tini ed altri).

(66) TOMASSINI. – Disposizioni in materia di cure palliative domiciliari integrate per
pazienti terminali affetti da cancro

(287) BAIO ed altri. – Disposizioni per la realizzazione della rete di cure palliative

(305) BIANCONI e CARRARA. – Disposizioni per l’assistenza globale dei pazienti in
fase avanzata di patologia oncologica o degenerativa progressiva, necessitanti di cure
palliative

(477) MASSIDDA. – Disposizioni in materia di cure palliative domiciliari integrate per
pazienti terminali affetti da cancro, approvato dalla Camera dei deputati

(Parere alla 12ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)

Il relatore PICHETTO FRATIN (PdL) illustra il disegno di legge
n. 1771, approvato dalla Camera dei deputati e scelto quale testo base nel-
l’esame della Commissione di merito, volto ad inserire tra i livelli essen-
ziali di assistenza (LEA) l’accesso dei cittadini alle cure palliative e alle
terapie del dolore (articolo 1, comma 2). Il provvedimento non è corredato
da relazione tecnica e assume l’invarianza degli oneri in relazione all’in-
serimento di tale obbiettivo nel Piano sanitario nazionale. L’articolo 3,
comma 3 stabilisce inoltre che, dall’anno 2010, l’attuazione dei principi
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del provvedimento in esame costituisce adempimento regionale ai fini del-
l’accesso al finanziamento integrativo del Servizio sanitario a carico dello
Stato.

Per le parti di competenza, in relazione all’articolo 5, che disciplina
la Rete nazionale per le cure palliative e le terapie del dolore, occorre ac-
quisire conferma dal Governo della congruità della clausola di invarianza
degli oneri inserita al comma 5. Analoga conferma deve essere acquisita
anche in relazione all’articolo 8 che disciplina la formazione e l’aggiorna-
mento del personale medico e sanitario in materia di cure palliative e te-
rapia del dolore e all’articolo 9 che istituisce l’Osservatorio nazionale per-
manente per le cure palliative e la terapia del dolore.

L’articolo 12 reca infine la copertura finanziaria dell’articolo 4 (che
disciplina le campagne di informazione), dell’articolo 6 (che finanzia il
Progetto «Ospedale- Territorio senza dolore») e dell’articolo 9 comma 5
(che dispone la spesa di 150.000 euro per l’istituzione e il funzionamento
dell’Osservatorio). Al riguardo sottolinea che occorre in primo luogo ac-
quisire conferma dell’effettiva sussistenza delle risorse relative alla ridu-
zione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 48, comma 9, del de-
creto legge n. 269 del 2003 in considerazione del fatto che si è ormai
giunti a fine anno e segnalare, riguardo alla copertura, l’insufficienza delle
risorse sull’accantonamento del Ministero dell’interno per l’anno 2010, per
la somma di 200 mila euro, riguardo alla quale occorre intervenire con op-
portune modifiche. Occorre infine acquisire conferma che il vincolo dispo-
sto dal comma 2 dell’articolo 12 al Fondo sanitario nazionale per una
quota di almeno 100 milioni annui non determini oneri aggiuntivi a carico
della finanza pubblica.

Il sottosegretario CASERO si riserva di fornire chiarimenti in altra
seduta.

Il seguito dell’esame congiunto viene quindi rinviato.

(1781) Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia
alle Comunità europee – Legge comunitaria 2009, approvato dalla Camera dei deputati

(Doc. LXXXVII n. 2) Relazione sulla partecipazione dell’Italia all’Unione Europea,

anno 2008

(Relazione alla 14ª Commissione sul disegno di legge n. 1781. Parere alla 14ª Commis-

sione sul documento LXXXVII, n. 2. Esame congiunto e rinvio)

Il relatore TANCREDI (PdL) illustra il disegno di legge in titolo ed il
relativo documento segnalando, per quanto di competenza, in via prelimi-
nare, atteso il meccanismo previsto dall’articolo 2, lettera d), l’opportunità
di acquisire lo stato di consistenza del Fondo per l’attuazione delle politi-
che comunitarie. In relazione all’articolo 12, occorre valutare l’inseri-
mento di una clausola di invarianza finanziaria. In relazione all’articolo
16, comma 2, occorrono chiarimenti in ordine al riferimento alla norma-
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tiva richiamata, che reca disciplina in materia di Consorzio anagrafi ani-
mali, posto che l’articolo 4-bis prevede l’assegnazione alla società consor-
tile in questione di risorse da parte dei Ministeri indicati. Al riguardo, se-
gnala che la clausola di invarianza prevista dal comma 1, lettera a), del-
l’articolo 16 del testo in esame, non sembrerebbe riferirsi anche al comma
2 in questione, occorrendo elementi al riguardo. In relazione all’articolo
18, occorre valutare il previsto inserimento di altre finalità rispetto alle de-
stinazioni già previste a legislazione vigente, acquisendo elementi circa la
compatibilità con le finalizzazioni già previste. Occorre altresı̀ valutare
l’inserimento di una nuova finalità rispetto alle risorse previste a copertura
della norma su cui si interviene, in relazione all’articolo 19, comma 2, let-
tera a), capoverso d-bis). L’articolo 19, comma 2, lettera b) ultimo capo-
verso, sembra comportare un possibile aumento del numero dei compo-
nenti dell’organo, occorrendo elementi al riguardo. In ordine all’articolo
25, comma 2, capoverso Art. 53, occorre acquisire chiarimenti circa la
modifica alla norma della legge comunitaria dell’anno passato. In partico-
lare, si segnala che, nel sostituire il testo della norma già recata dalla pre-
cedente legge comunitaria, si elimina il meccanismo della sottoposizione
al parere delle Commissioni parlamentari in caso di eventuale onerosità
dei decreti delegati; inoltre, sul piano del coordinamento, andrebbe chia-
rito il riferimento alla decisione quadro GAI 2008/841 del 24 ottobre
2008, mediante la sostituzione di una norma già prevista dalla legge co-
munitaria dell’anno passato, posto che la decisione GAI medesima risulta
già oggetto di delega per l’attuazione, ai sensi dell’articolo 23, comma 1,
lettera d) della legge comunitaria in esame.

Il sottosegretario CASERO si riserva di fornire chiarimenti in altra
seduta.

Il seguito dell’esame congiunto viene quindi rinviato.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione dell’articolo 60 della legge 18 giu-

gno 2009, n. 69, in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione delle contro-

versie civili e commerciali» (n. 150)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 60 della legge 18

giugno 2009, n. 69. Esame e rinvio)

Il relatore FERRARA (PdL) illustra lo schema di decreto in titolo se-
gnalando, per quanto di competenza, che in relazione all’articolo 5, per il
quale la relazione tecnica indica effetti in termini di minor gettito, si rin-
via ai puntuali rilievi della Nota del Servizio del bilancio in ordine ai pro-
fili di stima di tali effetti e ai criteri posti a base della quantificazione,
occorrendo elementi di chiarimento anche in relazione all’articolo 13, in
materia di spese processuali, cui sono associati effetti di maggior gettito
volti a compensare il minor gettito di cui all’articolo 5, ciò al fine di va-
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lutare la congruità dei profili di stima. Segnala, in particolare, la mancata
indicazione, nell’ambito della relazione tecnica riferita all’articolo 13, di
ogni variabile di riferimento delle stime relative al maggior gettito di
cui all’articolo 13, mancata indicazione che rende impossibile la verifica
della stima di un maggior gettito posta a copertura della norma recata dal-
l’articolo 5 del provvedimento in esame, occorrendo elementi al riguardo.
In relazione all’articolo 16, comma 1, in materia di organismi di concilia-
zione e registro, nonché di albo dei formatori, nel rilevare che la relazione
tecnica afferma l’invarianza finanziaria della disposizione in quanto si
procede all’«autofinanziamento» delle spese a carico dei rispettivi bilanci,
segnala che, al fine di garantire l’assenza di oneri ulteriori a carico degli
enti pubblici rispetto ai corrispettivi incassati per l’attività di concilia-
zione, andrebbero comunque previste modalità di determinazione delle ta-
riffe e di gestione dei costi (con riduzione di quelli fissi) atti a garantire
l’effettivo «autofinanziamento» dell’attività di mediazione. Segnala, inol-
tre, il comma 2 della disposizione, che demanda a decreti ministeriali la
disciplina della formazione e gestione del registro, l’istituzione di sezioni
separate e la determinazione delle indennità spettanti agli organismi, risul-
tando opportuni chiarimenti al riguardo. Il comma 4 della norma demanda
inoltre al Ministero della giustizia e, per la parte di sua competenza, al
Ministero dello sviluppo economico la vigilanza sul registro, prevedendo
che l’istituzione e la tenuta del registro avvengono nell’ambito delle ri-
sorse umane, finanziarie e strumentali già esistenti presso il Ministero
della giustizia e il Ministero dello sviluppo economico. Al riguardo, se-
condo quanto osservato dalla Nota del Servizio del bilancio, rileva che
la previsione di nuovi compiti per una pubblica amministrazione senza
la puntuale individuazione e copertura dei relativi oneri costituisce in linea
generale una prassi incoerente con la normativa contabile, occorrendo che
il Governo chiarisca come le nuove funzioni siano effettivamente espleta-
bili con le risorse finanziarie disponibili, senza la necessità di future ulte-
riori appostazioni. Tale osservazione vale altresı̀ in relazione al comma 5
della disposizione ove si prevede l’istituzione presso il Ministero della
giustizia, con decreto ministeriale, dell’albo dei formatori per la media-
zione, demandando al decreto i criteri per lo svolgimento dell’attività di
formazione. In relazione all’articolo 17, in materia di regime fiscale e in-
dennità agli organismi pubblici di conciliazione, come segnalato dalla
Nota del servizio del bilancio, la relazione tecnica non quantifica la per-
dita di gettito ascrivibile all’esonero dell’imposta di registro, limitandosi a
sottolinearne l’irrisorio ammontare, occorrendo acquisire dati più specifici
che consentano di verificarne l’effettiva irrilevanza finanziaria. Con riferi-
mento al minor gettito a titolo di imposta di bollo, rinvia alla Nota del
Servizio del bilancio circa la necessità di elementi più specifici circa i cri-
teri posti a base della quantificazione, nonché in relazione agli effetti in
materia di patrocinio a spese dello Stato nei casi di soggetti che versino
in condizioni di necessità e che siano sottoposti al procedimento di media-
zione obbligatoria. In ordine ai profili di copertura, fa presente che il
comma 8 della disposizione dispone che alla copertura degli oneri recati
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dalle disposizioni in materia di esenzione dalle imposte di bollo e di regi-
stro, quantificati in 11,7 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010, si
provvede mediante corrispondente riduzione della quota delle risorse del
Fondo unico giustizia destinata al Ministero della giustizia (ai sensi del-
l’articolo 2, comma 7, lettera b), del decreto-legge n. 143 del 2008),
che a tal fine resta acquisita all’entrata del bilancio dello Stato. Secondo
quanto osservato dal Servizio del bilancio, segnala che tale modalità di co-
pertura, alla luce della natura dei proventi che affluiscono al Fondo in
questione (somme sequestrate, sanzioni amministrative, attività non ri-
scosse o reclamate in relazione a procedimenti civili di cognizione
ecc.), appare caratterizzata da un certo grado di aleatorietà, che potrebbe
determinarne, ex post, l’insufficienza rispetto agli oneri correlati al pre-
sente articolo. Tale profilo problematico appare vieppiù rilevante conside-
rando che a valere sulla quota utilizzabile del Fondo unico giustizia (si
ripete che si tratta di una quota non inferiore ad 1/3 del totale, una quota
analoga è di spettanza del Ministero dell’interno, mentre la parte restante
viene versata all’entrata del bilancio dello Stato) sono già finanziati inter-
venti per il funzionamento e il potenziamento degli uffici giudiziari e de-
gli altri servizi istituzionali, interventi che potrebbero essere pregiudicati a
causa della nuova finalizzazione delle risorse in questione. In ordine al-
l’articolo 20, in materia di credito d’imposta, prevede che, a fini di coper-
tura finanziaria delle minori entrate derivanti dalla concessione del credito
d’imposta in argomento, il Ministero della giustizia provvede annualmente
al versamento dell’importo corrispondente all’ammontare delle risorse de-
stinate ai crediti d’imposta sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia
delle entrate – Fondi di bilancio». Al riguardo, rinvia ai rilievi della
Nota del Servizio del bilancio in ordine alle criticità connesse alla quan-
tificazione dell’onere, in termini di aleatorietà e scarsa prudenzialità delle
stime, occorrendo elementi ulteriori per procedere ad una verifica di con-
gruità della copertura. Rileva che chiarimenti appaiono inoltre necessari in
relazione ai possibili effetti di cassa, considerate le diverse modalità di
fruizione di detto credito d’imposta, che per le persone fisiche sarà da in-
dicare in dichiarazione dei redditi, a differenza dei soggetti titolari di par-
tita IVA, che potranno utilizzare la compensazione ai sensi dell’articolo
17 del decreto legislativo n. 241 del 1997. Infine, fa presente che chiari-
menti appaiono opportuni anche in relazione ai profili di maggiori oneri
amministrativi a carico del Ministero della giustizia e dell’Agenzia delle
entrate nonché in termini di possibile contenzioso con i contribuenti, posto
che la relazione tecnica non fa alcun riferimento a tali aspetti.

Il sottosegretario CASERO deposita Note di chiarimento della Ragio-
neria generale dello Stato, dell’Agenzia delle entrate e del Ministero della
Giustizia.

Il seguito dell’esame viene quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 9,25.
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

Giovedı̀ 10 dicembre 2009

147ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

GRILLO

La seduta inizia alle ore 9,25.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente GRILLO, in considerazione del protrarsi dei lavori del
Comitato ristretto dedicato all’esame dei disegni di legge di riforma della
legislazione portuale, nonché dell’imminente avvio dei lavori dell’Assem-
blea, apprezzate le circostanze, toglie la seduta.

La seduta termina alle ore 9,30.

148ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
GRILLO

La seduta inizia alle ore 15,05.

IN SEDE REFERENTE

(143) MENARDI. – Modifiche alla legge 28 gennaio 1994, n. 84, in materia di ordina-

mento portuale
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(263) Marco FILIPPI ed altri. – Riforma della legislazione in materia portuale

(754) GRILLO ed altri. – Riforma della legislazione in materia portuale

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto sospeso nella seduta del 18 settembre
2008.

Il presidente GRILLO (PdL), in qualità di relatore, comunica che il
Comitato ristretto ha concluso in mattinata i propri lavori, elaborando
una proposta di testo unificato (pubblicata in allegato al resoconto), che
propone di adottare come testo base.

Nel riepilogare i lavori del Comitato, ricorda che il raggiungimento
di tale risultato è stato reso possibile grazie alla costruttiva e proficua col-
laborazione di tutti i colleghi della maggioranza e della minoranza, ai
quali rivolge un sincero ringraziamento.

Sottolinea, peraltro, che l’elaborazione della proposta di testo unifi-
cato si è caratterizzata per un quotidiano confronto con l’Ufficio legisla-
tivo del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; a questo punto, la
proposta di testo unificato potrebbe essere presa in considerazione, in
via informale, dal Governo, al fine di perfezionare alcuni aspetti del prov-
vedimento, anche attraverso un confronto con le Regioni, il cui parere è di
particolare importanza, dal momento che l’ordinamento portuale rientra tra
le materie di competenza legislativa concorrente.

Ovviamente, tutto ciò non inficia minimamente l’autonomia decisio-
nale e la centralità del Parlamento e, più in particolare, di questa Commis-
sione, a cui va ricondotta la paternità della proposta di testo unificato pre-
disposta dal Comitato ristretto.

Il senatore Marco FILIPPI (PD) si sofferma preliminarmente sull’im-
portanza di rispettare rigorosamente, in tutti i passaggi formali, l’autono-
mia e la centralità del Parlamento, nonché di tutelare le prerogative della
minoranza: va infatti evitato che il coinvolgimento, anche solo informale,
del Governo si traduca in una lesione della corretta procedura dei lavori
parlamentari.

Ferme restando le suddette considerazioni, riconosce al presidente
Grillo e all’intero Comitato ristretto di aver svolto un lungo e approfondito
esame, grazie al quale sono state apportate rilevanti proposte modificative;
persistono, tuttavia, alcune obiezioni e perplessità su aspetti non secondari
della proposta di testo unificato.

Pertanto, pur concordando con l’adozione della suddetta proposta
come testo base, si riserva di presentare appositi emendamenti volti a cor-
reggere le incongruenze tuttora presenti, senza con questo venir meno ad
un approccio costruttivo coerente con la condotta costantemente adottata
dal Gruppo del Partito democratico.

Il presidente GRILLO concorda con le osservazioni formulate dal se-
natore Marco Filippi, assicurando che si farà geloso custode dell’autono-
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mia decisionale del Parlamento. Nel ribadire un sentito ringraziamento a
tutti i colleghi di maggioranza e di minoranza per la proficua attività
svolta in questi mesi, propone alla Commissione di adottare quale testo
base la proposta di testo unificato predisposta dal Comitato ristretto, fis-
sando altresı̀ per le ore 18 di mercoledı̀ 16 dicembre 2009 il termine di
presentazione degli emendamenti.

La Commissione conviene.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,20.
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TESTO PROPOSTO DAL COMITATO RISTRETTO

PER I DISEGNI DI LEGGE NN. 143, 263 E 754

Art. 1.

(Sostituzione dell’articolo 1 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. L’articolo 1 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive mo-
dificazioni, è sostituito dal seguente:

«Articolo 1.

(Finalità della legge)

1. La presente legge determina i principi fondamentali in materia di
porti, ai sensi degli articoli 117 e 118 della Costituzione.

2. Sono disciplinate in via esclusiva dalla legislazione statale la sicu-
rezza della navigazione, la sicurezza portuale, la sicurezza del trasporto
marittimo e la gestione delle emergenze.

3. La ripartizione dei compiti e delle funzioni tra autorità marittima
ed autorità portuale è improntata ai seguenti criteri e principi direttivi:

a) l’autorità marittima è responsabile delle attività di vigilanza,
controllo e sicurezza ai sensi della normativa vigente, anche in ambito
portuale, nonché della adozione delle misure di sicurezza e di prevenzione
contro il terrorismo; essa assicura l’applicazione delle ordinanze e degli
atti di regolamentazione adottati dall’autorità portuale. Nello svolgimento
delle suddette attività, gli ufficiali e gli agenti di Polizia giudiziaria, appar-
tenenti al Corpo delle Capitanerie di porto, svolgono funzioni di polizia
giudiziaria, con riguardo anche ai reati comuni commessi nell’ambito por-
tuale;

b) l’autorità portuale svolge le funzioni di indirizzo, programma-
zione, coordinamento, regolazione, promozione e controllo delle opera-
zioni portuali e delle altre attività commerciali ed industriali esercitate
nei porti e nelle aree demaniali marittime compresi nella relativa circoscri-
zione, nonché delle altre attività disciplinate dalla presente legge.

4. Nei porti di rilevanza economica regionale ed interregionale, l’au-
torità marittima è responsabile delle attività di vigilanza, controllo e sicu-
rezza, nonché di supporto funzionale per garantire l’ordinato svolgimento
delle attività portuali. La Regione disciplina le funzioni di cui al comma 3,
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lettera a), nel rispetto dei principi e criteri direttivi stabiliti dall’articolo 4,
comma 4, della presente legge.

5. L’autorità portuale, inoltre, svolge un ruolo di coordinamento delle
attività esercitate dagli enti e dagli organismi pubblici nell’ambito dei
porti e nelle aree demaniali marittime comprese nella circoscrizione terri-
toriale. Il Presidente dell’autorità portuale, ai fini dell’esercizio della fun-
zione di coordinamento, può convocare un’apposita conferenza con la par-
tecipazione dei rappresentanti delle pubbliche amministrazioni e, se del
caso, dei soggetti autorizzati, dei concessionari e dei titolari dei servizi in-
teressati, al fine dell’esame e della risoluzione di questioni di interesse del
porto.

6. All’interno delle circoscrizioni portuali, le autorità portuali o, lad-
dove non istituite, le autorità competenti, amministrano in via esclusiva, in
forza di quanto previsto dalla presente legge e dal codice della naviga-
zione le aree e i beni del demanio marittimo.

Art. 2.

(Sostituzione dell’articolo 4 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. L’articolo 4 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive mo-
dificazioni, è sostituito dal seguente:

«Articolo 4.

(Classificazione dei porti)

1. I porti marittimi nazionali sono ripartiti nelle seguenti categorie:

a) categoria I: porti finalizzati alla difesa militare ed alla sicurezza
dello Stato;

b) categoria II: porti di rilevanza economica nazionale ed interna-
zionale;

c) categoria III: porti di rilevanza economica regionale ed interre-
gionale.

2. Il Ministro della difesa, con proprio decreto, emanato di concerto
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e di intesa con la Re-
gione interessata, procede alla individuazione dei porti di cui alla catego-
ria I; con lo stesso provvedimento, sono disciplinate le attività nei porti di
categoria I e le relative baie, rade e golfi. I porti di categoria I sono am-
ministrati dallo Stato.

3. Appartengono alla categoria II i porti costituenti nodi di interscam-
bio essenziali per l’esercizio delle competenze dello Stato, in relazione
alle dimensioni ed alla tipologia del traffico, all’ubicazione territoriale
ed al ruolo strategico, nonché ai collegamenti con le grandi reti di tra-
sporto e di navigazione europei e transeuropei. I porti di categoria II



10 dicembre 2009 8ª Commissione– 18 –

sono amministrati dalle autorità portuali di cui all’articolo 6, comma 1.
Nei porti ricompresi nella circoscrizione delle autorità portuali, con de-
creto del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, previa acquisizione del parere vincolante della compe-
tente autorità portuale e dell’autorità marittima, possono essere individuate
specifiche aree finalizzate alla difesa militare, alla sicurezza dello Stato, al
controllo del traffico marittimo e alle altre esigenze del Corpo delle capi-
tanerie di porto, nonché delle Forze dell’ordine e dei Vigili del fuoco. Le
predette aree sono amministrate dallo Stato.

4. Ferme restando le competenze statali ai sensi degli articoli 117 e
118 della Costituzione, per i porti di rilevanza economica regionale ed in-
terregionale le Regioni esercitano la funzione legislativa e quella regola-
mentare nel rispetto dei princı̀pi fondamentali di seguito indicati:

a) esercizio, esclusivamente da parte di soggetti privati, delle atti-
vità d’impresa e commerciali;

b) salvaguardia della salute sul luogo di lavoro;

c) tutela della concorrenza;

d) rispetto delle disposizioni comunitarie in materia;

e) rispetto della titolarità statale in materia di regime dominicale
del demanio marittimo, con riferimento agli articoli 31, 32, 33, 34 e 35
del codice della navigazione ed alla determinazione dei canoni;

f) obbligo di acquisizione del parere dell’autorità marittima ai fini
del rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dei servizi e delle operazioni
portuali, in relazione ai profili di sicurezza portuale, della navigazione ma-
rittima e del trasporto marittimo;

g) rispetto della titolarità statale in materia di sicurezza della navi-
gazione marittima, di sicurezza del trasporto marittimo e di sicurezza por-
tuale;

h) obbligo di delimitazione dell’ambito e dell’assetto complessivo
del porto, ivi comprese le aree destinate alla produzione industriale, all’at-
tività cantieristica ed alle infrastrutture stradali e ferroviarie, attraverso il
piano regolatore portuale, che individua altresı̀ le caratteristiche e la desti-
nazione funzionale delle aree interessate. L’obbligo non opera con ri-
guardo ai porti aventi esclusivamente funzione turistica e da diporto;

i) obbligo di acquisizione del parere dell’autorità marittima per
l’adozione del piano regolatore portuale, ai fini della verifica della compa-
tibilità del piano con le esigenze di sicurezza portuale, di sicurezza della
navigazione marittima e di sicurezza del traffico marittimo.

j) rispetto della titolarità statale in materia di disciplina dei servizi
tecnico nautici e della relativa tariffazione;

k) rispetto dei principi di cui all’articolo 18, in materia di rilascio
di concessioni in ambito portuale;

l) facoltà di istituire sistemi portuali, anche su base interregionale.

5. Nelle more dell’entrata in vigore delle disposizioni regionali, le
funzioni di cui all’articolo 1, comma 4, sono esercitate dall’autorità marit-
tima. Ai fini dell’esercizio di tali funzioni, le Regioni possono avvalersi
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delle locali autorità marittime e disciplinare, con proprio provvedimento, il
regime di avvalimento funzionale.

6. Nei porti di rilevanza economica regionale ed interregionale pos-
sono essere individuate specifiche aree finalizzate alla difesa militare ed
alla sicurezza dello Stato con decreto del Ministro della difesa, di concerto
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentite la competente
Regione e l’autorità marittima. Con decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, sentite la Regione e l’autorità marittima, possono es-
sere individuate specifiche aree finalizzate al controllo del traffico marit-
timo ed alle esigenze del Corpo delle Capitanerie di porto, delle Forze
dell’ordine e dei Vigili del fuoco. Le aree finalizzate alla difesa militare
ed alla sicurezza dello Stato e le aree finalizzate al controllo del traffico
marittimo ed alle esigenze del Corpo delle Capitanerie di porto, delle
Forze dell’ordine e dei Vigili del fuoco, sono amministrate dallo Stato.

7. I porti ricompresi nella circoscrizione delle autorità portuali ed i
porti di rilevanza economica regionale ed interregionale possono avere,
anche congiuntamente, funzione commerciale, di servizio passeggeri, in-
clusa l’attività crocieristica, industriale e petrolifera, peschereccia e da di-
porto. Le funzioni di ciascun porto sono determinate nel Piano Regolatore
Portuale.

Art. 3.

(Sostituzione dell’articolo 5 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. L’articolo 5 della 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modifica-
zioni, è sostituito dal seguente:

«Articolo 5.

(Piano Regolatore Portuale e relativa attuazione)

1. L’autorità portuale di cui all’articolo 6 procede alla formazione del
Piano Regolatore Portuale, atto di programmazione del territorio, al fine di
definire, sotto il profilo territoriale e funzionale, le opere portuali e gli as-
setti territoriali della circoscrizione, stabilendo le caratteristiche e la desti-
nazione delle aree portuali, nonché delle infrastrutture stradali e ferrovia-
rie.

2. Il Piano Regolatore Portuale può contenere previsioni concernenti,
altresı̀, aree esterne necessarie allo sviluppo delle attività portuali, nel ri-
spetto degli strumenti urbanistici vigenti.

3. Il Piano Regolatore Portuale è sottoposto a Valutazione Ambien-
tale Strategico (VAS) con le modalità previste dal Titolo II del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifiche, per tutto quanto
non diversamente disposto dalla presente legge. L’autorità competente alla
VAS dei Piani Regolatori Portuali di cui al presente articolo è il Ministero
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dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, che esercita le pro-
prie funzioni avvalendosi di una commissione costituita con decreto adot-
tato entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente disposizione,
d’intesa con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ed i cui compo-
nenti, di indicazione paritetica, sono individuati nel rispetto dell’equilibrio
delle competenze. La verifica di assoggettabilità del Piano Regolatore Por-
tuale è compiuta dalla commissione entro sessanta giorni dalla ricezione
del rapporto preliminare di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, e successive modifiche, che deve essere trasmesso
dall’autorità portuale prima dell’adozione del Piano Regolatore Portuale.
La procedura di consultazione deve esaurirsi nei trenta giorni successivi
alla ricezione del rapporto preliminare. In caso di assoggettabilità del
Piano Regolatore Portuale alla VAS, la delibera di adozione del Piano me-
desimo deve comprendere anche il rapporto ambientale e la procedura di
consultazione deve concludersi entro trenta giorni dalla pubblicazione, ef-
fettuata dall’autorità portuale, della delibera di adozione sulla Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana. Il parere motivato della commissione
deve intervenire nei trenta giorni successivi al deposito delle controdedu-
zioni di cui al comma 11. Qualora la commissione disponga l’acquisizione
di pareri, il termine è prorogato una sola volta fino a un massimo di trenta
giorni. Tutti i termini sono perentori. In caso di mancata adozione nei ter-
mini degli atti e del parere motivato, essi si intendono resi in senso posi-
tivo.

4. Il Piano Regolatore Portuale di ciascun porto, in coerenza con
quanto previsto dal Piano di sviluppo e potenziamento dei sistemi portuali
di interesse statale, è adottato dal comitato portuale e viene trasmesso al
Comune o ai Comuni interessati, per l’espressione dell’intesa.

5. Ove ritenuto necessario, il presidente dell’autorità portuale può
convocare la conferenza preliminare di servizi di cui all’articolo 14-bis
della legge 7 agosto 1990, n. 241, alla quale sono chiamati a partecipare
tutti i soggetti pubblici interessati. La Conferenza assume le proprie deter-
minazioni entro 30 giorni dalla convocazione.

6. L’intesa si intende raggiunta qualora il Comune o i Comuni inte-
ressati non comunichino all’autorità portuale un motivato diniego entro
sessanta giorni dalla ricezione della richiesta.

7. Qualora non si raggiunga l’intesa, il Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti convoca, su proposta dell’autorità portuale, una conferenza
di servizi tra Regione, Comune o Comuni interessati, ed autorità portuale.

8. La conferenza assume, a maggioranza, le determinazioni in ordine
al Piano Regolatore Portuale entro sessanta giorni dalla sua convocazione.

9. Dell’adozione del Piano Regolatore Portuale e dell’intesa è data
pubblicità mediante avviso di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana, nonché sul Bollettino Ufficiale Regionale.

10. Gli interessati possono far pervenire all’autorità portuale e alla
commissione di cui al comma 3 le loro osservazioni entro trenta giorni
dalla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
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11. L’autorità portuale, entro i successivi trenta giorni, può formulare

controdeduzioni alle osservazioni, che vengono depositate presso la sede

dell’autorità portuale e presso la Regione, nonché comunicate alla com-

missione di cui al comma 3.

12. Entro sessanta giorni dall’adozione del parere motivato di cui al

comma 3 ovvero dal decorso del termine per la sua formulazione, la

Giunta regionale adotta il provvedimento di approvazione del Piano Rego-

latore Portuale; decorso inutilmente tale termine, il piano si intende co-

munque approvato. Il provvedimento di approvazione del Piano Regola-

tore Portuale viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica

italiana e sul Bollettino Ufficiale Regionale. L’approvazione per decorso

del termine viene resa nota dall’autorità portuale con le medesime moda-

lità.

13. Le varianti sostanziali al Piano Regolatore Portuale, come sopra

approvato, seguono il medesimo procedimento previsto per l’adozione del

Piano Regolatore Portuale.

14. Alle varianti al Piano Regolatore Portuale approvato secondo la

disciplina previgente, si applica procedimento di cui al presente articolo.

15. Al comma 1 dell’articolo 142 del decreto legislativo n. 152 del

2006 («Norme in materia ambientale»), dopo la parola «sezione», sono

aggiunte le seguenti parole: «, con esclusione delle aree appartenenti al

demanio portuale come definite nei relativi piani regolatori portuali».

16. Nell’ambito portuale, l’esecuzione delle opere da parte dei sog-

getti pubblici competenti è autorizzata, sotto tutti i profili rilevanti, me-

diante procedimento ai sensi dell’articolo 81 decreto del Presidente della

Repubblica n. 616 del 1977, previo parere del Consiglio Superiore dei La-

vori Pubblici. La Valutazione di Impatto Ambientale sulle opere, ove ne-

cessaria, è effettuata dalla commissione di cui al comma 3.

17. Sono considerate opere di grande infrastrutturazione le costru-

zioni di canali marittimi, di dighe foranee di difesa, di darsene, di bacini

e di banchine attrezzate, nonché l’escavazione e l’approfondimento dei

fondali.

18. L’esecuzione delle opere da parte di privati è autorizzata, sotto

tutti i profili rilevanti, in esito ad apposita conferenza di servizi convocata

dall’autorità portuale, ai sensi dell’articolo 14 della legge n. 241 del 1990

e successive modifiche ed integrazioni, a cui sono chiamate a partecipare

tutte le amministrazioni competenti, le quali esprimono in tale ambito le

determinazioni di rispettiva competenza.

19. In ordine all’eventuale contenzioso relativo alla realizzazione di

opere di infrastrutturazione portuale di rilevanza strategica, si applicano

le norme processuali di cui all’articolo 20, comma 8, del decreto-legge

29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28

gennaio 2009, n. 2.».
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Art. 4.

(Norma transitoria)

1. Le autorità portuali che, alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, non hanno completato l’iter di approvazione del proprio piano
regolatore portuale, possono terminare la procedura conformemente alla
disciplina previgente o, alternativamente, sulla base dei procedimenti com-
patibili introdotti dalla presente legge.

Art. 5.

(Inserimento dell’articolo 5-bis nella legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. Dopo l’articolo 5 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, è inserito il
seguente:

«Articolo 5-bis.

(Disposizioni in materia di dragaggio)

1. Nei siti oggetto di interventi di bonifica di interesse nazionale, ai
sensi dell’art. 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 («Norme in
materia ambientale»), il cui perimetro comprende, in tutto o in parte, la
circoscrizione dell’autorità portuale, le operazioni di dragaggio possono
essere svolte anche contestualmente alla predisposizione del progetto rela-
tivo alle attività di bonifica. Al fine di evitare che tali operazioni possano
pregiudicare la futura bonifica del sito, il progetto di dragaggio è presen-
tato dall’autorità portuale o, laddove non istituita, dall’ente competente al
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, che lo approva entro trenta
giorni sotto il profilo tecnico-economico e lo trasmette al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del mare per l’approvazione defi-
nitiva. Il decreto di approvazione del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare deve intervenire entro trenta giorni dalla sud-
detta trasmissione. Il decreto di autorizzazione produce gli effetti previsti
dal comma 6 del citato articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n.
152, nonché, limitatamente alle attività di dragaggio inerenti al progetto,
gli effetti previsti dal comma 7 dello stesso articolo.

2. I materiali derivanti dalle attività di dragaggio, che presentano ca-
ratteristiche chimiche, fisiche e microbiologiche analoghe al fondo natu-
rale con riferimento al sito di prelievo e idonee con riferimento al sito
di destinazione, nonché non esibiscono positività a test ecotossicologici,
possono essere immessi o refluiti in mare ovvero impiegati per formare
terreni costieri, su autorizzazione del Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, che provvede nell’ambito del procedimento
di cui al comma 1. Restano salve le eventuali competenze della regione
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territorialmente interessata. I materiali di dragaggio aventi le caratteristi-

che di cui sopra possono essere utilizzati anche per il ripascimento degli

arenili, su autorizzazione della regione territorialmente competente.

3. I materiali derivanti dalle attività di dragaggio e di bonifica, se non

pericolosi all’origine o a seguito di trattamenti finalizzati esclusivamente

alla rimozione degli inquinanti, ad esclusione quindi dei processi finaliz-

zati all’immobilizzazione degli inquinanti stessi, come quelli di solidifica-

zione/stabilizzazione, possono essere refluiti, su autorizzazione della re-

gione territorialmente competente, all’interno di casse di colmata, di va-

sche di raccolta, o comunque di strutture di contenimento poste in ambito

costiero, il cui progetto è approvato dal Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti, d’intesa con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-

rio e del mare. Le stesse strutture devono presentare un sistema di imper-

meabilizzazione naturale o completato artificialmente al perimetro e sul

fondo, in grado di assicurare requisiti di permeabilità almeno equivalenti

a: k minore o uguale 1,0 x 10-9 m/s e spessore maggiore o uguale a 1

m. Nel caso in cui al termine delle attività di refluimento, i materiali di

cui sopra presentino livelli di inquinamento superiori ai valori limite di

cui alla tabella I, allegato 5, parte quarta, titolo V, del decreto legislativo

n. 152 del 2006 deve essere attivata la procedura di bonifica dell’ara de-

rivante dall’attività di colmata in relazione alla destinazione d’uso.

4. L’idoneità del materiale dragato ad essere gestito secondo quanto

previsto ai commi 2 e 3 viene verificata mediante apposite analisi da ef-

fettuare nel sito prima del dragaggio sulla base di metodologie e criteri

stabiliti con apposito decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela

del territorio e del mare, da adottare entro quarantacinque giorni dalla

data di entrata in vigore della presente disposizione. In caso di realizza-

zione, nell’ambito dell’intervento di dragaggio, di strutture adibite a depo-

sito temporaneo di materiali derivanti dalle attività di dragaggio nonché

dalle operazioni di bonifica, prima della loro messa a dimora definitiva,

il termine massimo di deposito è fissato in trenta mesi senza limitazione

di quantitativi, assicurando il non trasferimento degli inquinanti agli am-

bienti circostanti. Sono fatte salve le disposizioni adottate per la salva-

guardia della Laguna di Venezia. Si applicano le previsioni della vigente

normativa ambientale nell’eventualità di una diversa destinazione e ge-

stione a terra dei materiali derivanti dall’attività di dragaggio.

5. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di

concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adotta, con pro-

prio decreto, le norme tecniche applicabili alle operazioni di bonifica.

6. Nel caso in cui non trovino applicazione i commi da 1 a 3 e sia

necessaria la preventiva bonifica dei fondali, al procedimento di cui all’ar-

ticolo 5, comma 16, partecipa un rappresentante del Ministero dell’am-

biente, della tutela del territorio e del mare.

7. I progetti di scavo dei fondali delle aree portuali sono approvati

con le modalità di cui all’articolo 5, comma 16.
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Art. 6.

(Inserimento dell’articolo 5-ter nella legge 28 gennaio 1994, n. 84 sul

recupero di aree per lo sviluppo della nautica da diporto; riconversione e
riqualificazione di aree portuali)

1. Dopo l’articolo 5-bis della legge n. 84 del 1994 e successive mo-
dificazioni, è inserito il seguente:

«Articolo 5-ter.

(Disposizioni sul recupero di aree per lo sviluppo della nautica da diporto

e sulla riconversione e riqualificazione di aree portuali)

1. Il Piano Regolatore Portuale, laddove esistano strutture od ambiti
idonei, allo stato sottoutilizzati o non diversamente utilizzabili per fun-
zioni portuali di preminente interesse pubblico, valuta la possibile finaliz-
zazione delle predette strutture ed ambiti ad approdi turistici come definiti
dall’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 2 dicembre
1997, n. 509.

2. Con riguardo ai Piani Regolatori Portuali vigenti, le autorità por-
tuali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposi-
zione, avviano il procedimento per valutare la sussistenza dei presupposti
per la localizzazione di approdi turistici e concludono il procedimento en-
tro i successivi sei mesi.

3. Nel caso in cui il piano regolatore portuale preveda la destinazione
di parte delle aree appartenenti al demanio marittimo portuale ad uso ge-
nerale, anche mediante interventi di riqualificazione, riadattamento, realiz-
zazione di spazi e localizzazione di attività a servizio della collettività,
l’autorità portuale può rilasciare atti di concessione dei beni demaniali
di durata fino ad un massimo di novantanove anni per l’utilizzo delle pre-
dette aree.

Art. 7.

(Modifica dell’articolo 6 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. L’articolo 6 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive mo-
dificazioni, è sostituito dal seguente:

«Articolo 6.

(Autorità portuale)

1. I porti di Ancona, Bari, Brindisi, Cagliari, Catania, Civitavecchia,
Genova, La Spezia, Livorno, Manfredonia, Marina di Carrara, Messina,
Gioia Tauro, Napoli, Palermo, Ravenna, Savona, Taranto, Trieste, Vene-
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zia, Salerno, Augusta, Olbia-Golfo Aranci e Piombino sono amministrati
dalla autorità portuale, che svolge i seguenti compiti in conformità agli
obiettivi di cui all’articolo 1:

a) indirizzo, programmazione, coordinamento, regolazione, promo-
zione e controllo delle operazioni portuali di cui all’articolo 16, comma 1,
e delle altre attività commerciali ed industriali esercitate nei porti e nelle
circoscrizioni territoriali, con poteri di regolamentazione e di ordinanza,
anche in riferimento alla sicurezza rispetto a rischi di incidenti connessi
a tali attività ed alle condizioni di igiene sul lavoro in attuazione dell’ar-
ticolo 24;

b) manutenzione ordinaria e straordinaria delle parti comuni nel-
l’ambito portuale, ivi compresa quella per il mantenimento dei fondali;

c) affidamento e controllo delle attività dirette alla fornitura a ti-
tolo oneroso agli utenti portuali di servizi di interesse generale, non coin-
cidenti né strettamente connessi alle operazioni portuali di cui all’articolo
16, comma 1, individuati con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti;

d) amministrazione in via esclusiva delle aree e dei beni del dema-
nio marittimo ricompresi nella propria circoscrizione.

2. L’autorità portuale è ente pubblico non economico di rilevanza na-
zionale ad ordinamento speciale, dotato di autonomia amministrativa e or-
ganizzativa, salvo quanto disposto dall’articolo 12, nonché di autonomia di
bilancio e finanziaria nei limiti previsti dalla legge. Ad essa non si appli-
cano le disposizioni di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70 e successive
modificazioni ed integrazioni, le disposizioni del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, nonché ogni altra disposi-
zione, anche di finanza pubblica, riferita alle amministrazioni dello Stato
ed agli enti pubblici, se non per quanto diversamente ed espressamente
previsto. Le autorità portuali non sono ricomprese nel conto economico
consolidato di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 30 dicembre
2004, n. 311.

3. La gestione patrimoniale e finanziaria dell’autorità portuale è disci-
plinata da un regolamento di contabilità approvato dal Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze.

4. Il rendiconto della gestione finanziaria dell’autorità portuale è sog-
getto al controllo della Corte dei conti.

5. L’esercizio delle attività di cui al comma 1, lettere b) e c), è affi-
dato in concessione dall’autorità portuale, mediante procedura di evidenza
pubblica.

6. Le autorità portuali non possono svolgere, né direttamente né tra-
mite società partecipate, operazioni portuali ed attività ad esse stretta-
mente connesse. Le autorità portuali possono costituire ovvero partecipare
a società esercenti attività accessorie o strumentali rispetto ai compiti isti-
tuzionali affidati alle autorità medesime, anche ai fini della promozione e
dello sviluppo dell’intermodalità, della logistica e delle reti trasportistiche.
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7. Il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con proprio decreto,
individua i limiti della circoscrizione territoriale di ciascuna autorità por-
tuale.

8. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, previo pa-
rere delle competenti Commissioni parlamentari da esprimere entro trenta
giorni dalla data di assegnazione, possono essere istituite ulteriori autorità
portuali sulla base della sussistenza di almeno uno dei seguenti requisiti:

a) raggiungimento, riferito al porto o ad un sistema di porti, di al-
meno uno dei seguenti volumi di traffico medio annuo nell’ultimo quin-
quennio:

a1) tre milioni di tonnellate di merci solide;

a2) venti milioni di tonnellate di rinfuse liquide;

a3) trecentomila twenty feet equivalent unit (TEU);

a4) un milione di passeggeri, con esclusione del traffico marit-
timo locale;

b) presenza di collegamenti alle reti ed ai corridoi transeuropei di
trasporto, nonché di connessioni logistiche destinate all’intermodalità;

9. Ai fini del raggiungimento dei requisiti di cui al comma 8, sono
consentiti l’ampliamento della circoscrizione anche a porti di interesse re-
gionale ed interregionale o la fusione tra le autorità portuali medesime,
con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previo parere
della Regione interessata.

10. È fatta salva la disciplina vigente per i punti franchi esistenti. Il
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sentita l’autorità portuale territorialmente com-
petente, con proprio decreto, stabilisce l’organizzazione amministrativa
per la gestione di detti punti.».

Art. 8.

(Modifiche all’articolo 8 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. L’articolo 8 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 è sostituito dal se-
guente:

«Articolo 8.

(Presidente dell’Autorità portuale)

1. Il Presidente dell’Autorità portuale ha la rappresentanza legale
dell’ente. Al Presidente sono attribuiti tutti i poteri di ordinaria e straordi-
naria amministrazione, salvo quelli riservati agli altri organi dell’Autorità
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portuale ai sensi degli articoli seguenti. In caso di necessità e urgenza, il
Presidente può adottare atti di competenza del comitato portuale da sotto-
porre a ratifica del comitato medesimo nella prima seduta dello stesso e,
comunque, entro 15 giorni, a pena di decadenza. Il Presidente dell’Auto-
rità portuale può delegare, con provvedimento scritto, l’adozione di atti di
ordinaria amministrazione al segretario generale ed ai dirigenti dell’ente.

2. In particolare, il Presidente dell’Autorità portuale, ferma restando
la competenza del comitato portuale per le concessioni ultraquadriennali,
amministra in via esclusiva le aree e i beni del demanio marittimo e por-
tuale compresi nella circoscrizione dell’Autorità portuale, fatta salva l’ac-
quisizione, in sede di apposita conferenza di servizi, di nulla osta, pareri,
autorizzazioni di altri enti e/o amministrazioni, per i soli aspetti di com-
petenza di detti enti e/o amministrazioni. Provvede, altresı̀, con le mede-
sime modalità e condizioni, al rilascio di ogni autorizzazione o conces-
sione per l’esercizio di attività all’interno dei porti, fatto salvo quanto spe-
cificamente previsto per i servizi tecnico-nautici di cui all’articolo 14 della
presente legge.

3. Il Presidente esercita le competenze attribuite all’Autorità portuale
dagli articoli 16 e 18 e rilascia le autorizzazioni e le concessioni di cui ai
medesimi articoli senza previa delibera del comitato portuale, quando que-
ste abbiano durata non superiore a quattro anni.

4. Il Presidente dell’Autorità portuale è nominato dal Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti tra esperti di massima e comprovata qualifica-
zione professionale nel settore oggetto della presente legge. Il Presidente
della Giunta regionale territorialmente competente, attivate le opportune
forme di concertazione con i comuni, le province e le camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente competenti, pro-
pone al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti il nominativo prescelto.
L’intesa si intende raggiunta qualora, entro il termine di sessanta giorni
dalla ricezione della proposta, non venga formulato da parte del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti un diniego espresso e motivato.

5. Nel caso di mancato raggiungimento dell’intesa di cui al prece-
dente comma 4, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti indica un di-
verso nominativo scelto tra esperti di massima e comprovata qualifica-
zione professionale nel settore oggetto della presente legge. Qualora, an-
che in questo caso, non dovesse essere raggiunta l’intesa entro trenta
giorni dalla ricezione della proposta da parte del Presidente della Giunta
regionale territorialmente competente, il potere di nomina è devoluto al
Presidente del Consiglio dei ministri, il quale provvede, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, una volta acquisita l’intesa con la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province auto-
nome di Trento e Bolzano.

6. La procedura di cui ai commi 4 e 5 ha inizio quattro mesi prima
della scadenza del mandato del presidente uscente.

7. Il Presidente dell’Autorità portuale rimane in carica per quattro
anni e può ricoprire non più di due mandati, anche consecutivi, presso
la medesima Autorità portuale.
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8. Fatte salve le incompatibilità sancite da leggi speciali, il mandato
di Presidente dell’Autorità portuale è incompatibile con l’incarico di as-
sessore regionale».

Art. 9.

(Modifiche all’articolo 9 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. Il terzo comma dell’articolo 9 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 è
sostituito dal seguente:

«3. È di competenza del comitato portuale:

a) l’approvazione del bilancio preventivo e del rendiconto consun-
tivo e le loro variazioni;

b) l’adozione del Piano Regolatore Portuale con il Comune com-
petente;

c) l’approvazione del piano operativo triennale e le revisioni an-
nuali;

d) la costituzione di società partecipate dall’autorità portuale;

e) la deliberazione di rilascio delle concessioni demaniali marit-
time e delle autorizzazioni all’esercizio di imprese portuali ai sensi degli
articoli 16 e 18 per la durata superiore a quattro anni;

f) l’approvazione degli indirizzi generali in materia di rilascio
delle concessioni e delle autorizzazioni;

g) la determinazione, in via generale ed astratta, dei criteri di com-
misurazione dei canoni applicabili.».

2. Dopo il terzo comma dell’articolo 9 della legge n. 84 del 1994, è
inserito il seguente comma 3-bis: «I componenti del Comitato portuale
non possono ricoprire più di due mandati consecutivi presso la medesima
Autorità portuale».

Art. 10.

(Sostituzione dell’articolo 11 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. L’articolo 11 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 e successive mo-
dificazioni è sostituito dal seguente:

«Articolo 11.

(Collegio dei revisori dei conti)

1. Il Collegio dei revisori dei conti è composto da tre membri effet-
tivi e due supplenti nominati con decreto del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti nell’ambito di soggetti iscritti all’albo dei revisori ufficiali dei
conti o che abbiano svolto tale funzione per almeno un quadriennio.
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2. Il collegio dei revisori dei conti dura in carica quattro anni.

3. Il collegio dei revisori dei conti:

a) provvede al riscontro degli atti di gestione, accerta la regolare
tenuta dei libri e delle scritture contabili ed effettua trimestralmente le ve-
rifiche di cassa;

b) redige una relazione sul rendiconto generale e riferisce periodi-
camente al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;

c) assiste alle riunioni del comitato portuale con almeno uno dei
suoi membri».

Art. 11.

(Inserimento dell’articolo 11-bis nella legge 28 gennaio 1994, n. 84

sui sistemi logistico portuali)

1. Dopo l’articolo 11 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 è inserito il
seguente:

«Art. 11-bis.

(Sistemi logistico portuali)

1. Le autorità portuali, d’intesa con le Regioni interessate, possono
costituire sistemi logistico portuali per il coordinamento delle attività di
più porti e retroporti appartenenti ad un medesimo bacino geografico od
al servizio di uno stesso corridoio transeuropeo.

2. Tali sistemi intervengono sugli aspetti di carattere generale di se-
guito definiti:

a) d’intesa con i gestori delle infrastrutture ferroviarie, sull’utilizzo
delle reti ferroviarie di alimentazione ed integrazione del sistema logistico
portuale;

b) sulla promozione del traffico ferroviario «navetta» di collega-
mento tra porti e retroporti, che si può estendere anche alla manovra in-
terna ai porti del sistema e che va regolata mediante bandi europei;

c) sul coordinamento dei nuovi piani regolatori portuali e comu-
nali;

d) sulla promozione delle infrastrutture di collegamento, avendo ri-
guardo sia ai grandi corridoi individuati in sede comunitaria che alle con-
nessioni con i terminali portuali e retroportuali.

3. Nei terminali retro portuali cui fa riferimento il sistema logistico
portuale, il servizio doganale è svolto dalla medesima amministrazione re-
gionale che esercita il servizio nei porti di riferimento».
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Art. 12.

(Sostituzione dell’articolo 12 della legge 28 gennaio 1994 n. 84)

1. L’articolo 12 della legge 28 gennaio 1994, n. 84 e successive mo-
dificazioni, è sostituito dal seguente:

«Articolo 12.

(Vigilanza sull’autorità portuale)

1. L’autorità portuale è sottoposta alla vigilanza del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti.

2. Le delibere relative al bilancio di previsione, alle eventuali note di
variazione ed al rendiconto generale sono soggette all’approvazione del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministero
dell’economia e delle finanze, secondo le procedure di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998 n. 439.

3. Le delibere relative alla determinazione della pianta organica del-
l’autorità portuale, nonché quelle di approvazione dei regolamenti di cui
all’articolo 18, comma 9, della presente legge sono soggette all’approva-
zione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Se l’approvazione
non interviene entro quarantacinque giorni dalla ricezione, le delibere
sono esecutive».

Art. 13.

(Modifica dell’articolo 13 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. Al comma 1 dell’articolo 13 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, la
lettera c) è sostituita dalla seguente:

«c) dal gettito della tassa di ancoraggio e della tassa portuale sulle
merci imbarcate e sbarcate di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 maggio 2009, n. 107».

Art. 14.

(Modifica dell’articolo 14 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. Al comma 1-bis dell’articolo 14 della legge 28 gennaio 1994, n.
84, e successive modificazioni, i periodi successivi al primo sono sostituiti
dai seguenti:

«Fatta salva, fino a disposizione contraria, la validità dei vigenti
provvedimenti definitivi emanati al riguardo, l’obbligatorietà dei suddetti
servizi è stabilita, su proposta della autorità marittima, d’intesa con l’au-
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torità portuale, ove istituita, con provvedimento del Ministero del infra-
strutture e dei trasporti che ne fissa i limiti, sentite le rappresentanze na-
zionali unitarie dei soggetti erogatori dei servizi e degli utenti degli stessi.
In caso di necessità e di urgenza l’autorità marittima, previa informazione
all’autorità portuale ove istituita, può rendere temporaneamente obbligato-
rio l’impiego dei suddetti servizi per un periodo non superiore a 30 giorni,
prorogabili una sola volta. Nei porti ricompresi nella circoscrizione terri-
toriale di una autorità portuale, la disciplina e l’organizzazione dei servizi
tecnico nautici di cui al presente comma sono stabilite dall’autorità marit-
tima d’intesa con l’autorità portuale, sentite le rappresentanze unitarie dei
soggetti erogatori dei servizi e degli utenti degli stessi. In difetto di intesa
provvede il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. I criteri ed i mec-
canismi di formazione delle tariffe dei servizi di pilotaggio, di rimorchio,
di ormeggio e battellaggio, di cui al Regolamento per l’esecuzione del Co-
dice della navigazione, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 15 febbraio 1952, n. 328, sono stabiliti dal Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti sulla base di una istruttoria condotta dallo stesso Mi-
nistero congiuntamente al Comando generale del Corpo delle capitanerie
di porto, alle rappresentanze nazionali unitarie dei soggetti erogatori dei
servizi e degli utenti degli stessi, nonché all’Associazione porti italiani».

2. Il comma 1-ter dell’articolo 14 della legge 28 gennaio 1994, n. 84
e successive modificazioni, è sostituto dai seguenti:

«1-ter. Le tariffe dei servizi tecnico nautici di cui al comma 1-bis re-
lative ai singoli porti, sono stabilite, in ottemperanza ai criteri e meccani-
smi di cui al medesimo comma 1-bis, attraverso un’istruttoria condotta in
sede ministeriale alla quale partecipano l’autorità marittima e l’autorità
portuale, laddove istituita, che possono essere anche rappresentate o assi-
stite rispettivamente dal Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di
Porto e dalla Associazione Porti Italiani, nonché, in veste consultiva, le
rappresentanze unitarie nazionali degli erogatori dei servizi e degli utenti
degli stessi. La predetta istruttoria ministeriale termina con la conseguente
proposta di variazione tariffaria avanzata dall’autorità marittima di intesa
con l’autorità portuale, laddove istituita, e sottoposta all’approvazione del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. In difetto di intesa ovvero in
caso di mancata approvazione ministeriale, il provvedimento tariffario de-
finitivo viene emanato dall’autorità marittima su disposizioni impartite dal
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.

1-quater. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato
ad emanare un regolamento, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, volto ad individuare, per i porti ove già esi-
ste il servizio di rimorchio, i parametri operativi e gestionali in presenza
dei quali, ferma restando l’unicità e l’inscindibilità del servizio di rimor-
chio disciplinato dalla stessa concessione, sarà possibile introdurre una ta-
riffa di prontezza operativa. Detti parametri dovranno indicare quando
l’insufficienza del fatturato, comprensivo di eventuali altri ricavi di natura
ricorrente, continuativa e non occasionale, dovrà essere considerata note-
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vole e strutturale e quando debba considerarsi particolarmente elevato il
divario tra il numero delle navi che si avvalgono del servizio di rimorchio
e quelle che non se ne avvalgono. Nei porti in cui si riscontrano tali pa-
rametri, l’autorità marittima, qualora ritenga indispensabile un presidio di
rimorchio, di intesa con l’autorità portuale, ove istituita, e sentite le rap-
presentanze nazionali unitarie dei soggetti erogatori del servizio e degli
utenti dello stesso, può introdurre, attraverso l’apertura di una istruttoria
a livello ministeriale come disciplinata al comma 1-ter, una apposita ta-
riffa di prontezza operativa per le navi che scalano il porto. Il gettito com-
plessivo di detta tariffa dovrà essere tale da integrare il fatturato derivante
dal servizio di rimorchio, comprensivo di eventuali altri ricavi di natura
ricorrente, continuativa e non occasionale, in modo da consentire il rag-
giungimento dell’equilibrio gestionale derivante dall’applicazione dei cri-
teri e meccanismi tariffari di cui al comma 1-bis del presente articolo.

1-quinquies. Ai fini della prestazione dei servizi tecnico nautici di cui
al comma 1-bis per porti o per altri luoghi d’approdo o di transito delle
navi, si intendono le strutture di ormeggio presso le quali si svolgono ope-
razioni di imbarco o sbarco di merci e passeggeri come banchine, moli,
pontili, piattaforme, boe, torri, navi o galleggianti di stoccaggio tempora-
neo e punti di attracco, in qualsiasi modo realizzate anche nell’ambito di
specchi acquei esterni alle difese foranee».

Art. 15.

(Modifica dell’articolo 17 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. All’articolo 17, comma 15, della legge 28 gennaio 1994, n. 84 e
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’inizio del comma sono soppresse le parole «per l’anno
2008»;

b) dopo le parole «ai commi 2 e 5 e» sono soppresse le seguenti
«e per i lavoratori delle società derivate dalla trasformazione delle compa-
gnie portuali, ai sensi dell’articolo 21, comma 1, lettera b),»;

c) dopo le parole «è riconosciuta» sono aggiunte le parole «, nel
limite massimo annuo di spesa di quindici milioni di euro, previa adozione
di un decreto recante specifici criteri adottato dal Ministero del lavoro e
delle politiche sociali di concerto con il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti,».

2. L’onere derivante dall’attuazione del comma 1, valutato in quin-
dici milioni di euro annui, per ciascuno degli anni 2010, 2011 e 2012,
è a carico del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7,
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni,
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236.
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Art. 16.

(Sostituzione dell’articolo 18 della legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. L’articolo 18 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive mo-
dificazioni, è sostituito dal seguente:

«Articolo 18.

(Concessione di aree e banchine)

1. L’autorità portuale o, laddove non istituita, l’autorità competente,
compatibilmente con la necessità di riservare nell’ambito portuale spazi
operativi per lo svolgimento delle operazioni portuali da parte di imprese
non concessionarie, può concedere alle imprese di cui all’articolo 16,
comma 3, l’occupazione e l’uso, anche esclusivo, di aree demaniali e ban-
chine.

2. È altresı̀ sottoposta a concessione da parte dell’Autorità portuale o,
laddove non istituita, dell’autorità competente, la realizzazione e la ge-
stione di opere attinenti ad attività marittime e portuali collocate a
mare, nell’ambito degli specchi acquei esterni alle difese foranee, an-
ch’essi da considerarsi a tal fine ambito portuale, purché interessati dal
traffico portuale e dalla prestazione dei servizi portuali, anche per la rea-
lizzazione di impianti destinati ad operazioni di imbarco e sbarco rispon-
denti alle funzioni proprie dello scalo marittimo.

3. Ai fini della determinazione della durata delle concessioni, l’auto-
rità portuale o, laddove non istituita, l’autorità competente, tiene conto
dell’impegno del concessionario alla realizzazione di investimenti volti a
valorizzare la qualità dei servizi da rendere all’utenza ovvero ad assumere
a proprio esclusivo carico la realizzazione di opere portuali.

4. L’atto di concessione contiene il termine, almeno biennale, per la
verifica della sussistenza dei requisiti soggettivi ed oggettivi e delle altre
condizioni che hanno determinato il rilascio del titolo, compresa la rispon-
denza dell’effettivo sviluppo e della qualità del servizio reso all’utenza
alle previsioni dei piani di investimento di cui all’atto di concessione. Il
medesimo atto di concessione contiene, altresı̀, le modalità di definizione
ed approvazione degli eventuali programmi d’investimento del concessio-
nario nella realizzazione di opere portuali, le sanzioni e le altre specifiche
cause di decadenza o revoca della concessione, diverse da quelle generali
previste dalle pertinenti norme del codice della navigazione.

5. L’atto di concessione è adottato all’esito di selezione effettuata
tramite procedura di evidenza pubblica, nel rispetto dei principi comunitari
di trasparenza, imparzialità, proporzionalità, efficienza e parità di tratta-
mento, previe idonee forme di pubblicità.

6. Le disposizioni di cui al precedente comma 5 non si applicano
agli spazi interclusi entro aree concesse ad un unico soggetto o ad esse



10 dicembre 2009 8ª Commissione– 34 –

attigue, le quali, a giudizio dell’autorità concedente, non siano suscettibili,
trattandosi di superfici limitate e comunque non superiori ad un terzo del-
l’area attigua già concessa, di essere assegnate a diversi soggetti al fine
dello svolgimento di un’attività imprenditoriale autonoma e connotata da
criteri di maggiore economicità. Tali aree possono essere assegnate diret-
tamente al soggetto concessionario delle aree ad esse attigue.

7. Le autorità portuali riferiscono con cadenza biennale al Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti in merito allo stato delle concessioni in
atto ed in particolare al rispetto delle condizioni poste dall’atto di conces-
sione. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sulla base delle rela-
zioni ricevute, effettua il monitoraggio sull’utilizzazione delle aree por-
tuali e può dettare, se del caso, indirizzi generali per la migliore fruizione
delle aree demaniali ed adottare provvedimenti diretti all’osservanza delle
condizioni poste dagli atti concessori.

8. Le imprese che intendono partecipare alla procedura di cui al
comma 5, oltre ai requisiti necessari per il rilascio dell’autorizzazione di
cui all’articolo 16, comma 3, documentano anche:

a) un programma di attività, assistito da idonee garanzie anche fi-
deiussorie, volto all’incremento dei traffici e della produttività del porto e
gli eventuali investimenti programmati;

b) un organico di lavoratori adeguato in relazione al programma di
attività di cui alla lettera a);

c) un apparato tecnico ed organizzativo adeguato, anche dal punto
di vista della sicurezza, a soddisfare le esigenze di un ciclo produttivo ed
operativo a carattere continuativo ed integrato, per conto proprio o di
terzi. L’impresa richiedente, ove autorizzata, rimane comunque unica re-
sponsabile nei confronti dell’autorità portuale di interesse statale, per il ri-
spetto degli obblighi e degli impegni derivanti dall’autorizzazione e dalla
concessione, anche relativamente alle attività appaltate.

9. L’atto di concessione indica, inoltre, le modalità di calcolo, di ri-
valutazione e di versamento del relativo canone, il cui importo deve essere
parametrato in ragione della prevedibile redditività, per il concessionario,
dell’area o della banchina interessata ed in nessun caso può essere infe-
riore a quello derivante dall’applicazione della normativa nazionale in ma-
teria di concessioni di beni del demanio marittimo. Nel caso in cui sia ad
esclusivo carico del concessionario la realizzazione di opere portuali, an-
che di grande infrastrutturazione, ovvero di strutture di difficile rimozione,
l’importo del canone, ad esclusione dei casi in cui esso sia determinato nel
predetto limite minimo, limitatamente alla zona interessata dalle opere, è
ridotto secondo i criteri contenuti in apposito regolamento adottato dal co-
mitato portuale. Comunque, in nessun caso, l’importo del canone può, per
effetto delle riduzioni, essere determinato in misura inferiore al limite mi-
nimo.

10. Se l’autorità portuale concede, ai sensi del presente articolo, aree
e banchine sulle quali la stessa autorità o un precedente concessionario ab-
biano finanziato opere atte a valorizzare il bene demaniale, ivi compresi
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eventuali mezzi di movimentazione della merce, il canone non può essere
soggetto alle riduzioni di cui al comma 9 ed è invece aumentato secondo
criteri contenuti nell’apposito regolamento, adottato dal comitato portuale,
di cui al predetto comma 9.

11. L’impresa concessionaria esercita direttamente l’attività oggetto
della concessione. All’atto dell’assentimento della concessione il soggetto
concessionario deve indicare la struttura di controllo soggettiva. In caso di
modifica delle partecipazioni nell’ambito di tale struttura, il concessiona-
rio ha l’obbligo di preventiva informazione nei confronti dell’autorità por-
tuale, la quale potrà indicare eventuali ragioni che essa ravvisi discendere
sul rapporto concessionario ai fini del suo mantenimento e/o della sua re-
voca. L’autorità portuale può autorizzare l’affidamento a terzi in subcon-
cessione di una parte limitata delle aree al fine dello svolgimento di atti-
vità secondarie, nell’ambito della stessa concessione, non coincidenti con
quelle ricomprese nel ciclo delle operazioni portuali o con i servizi por-
tuali di cui all’articolo 16, comma 1. Su motivata richiesta dell’impresa
concessionaria, l’autorità concedente può comunque autorizzare l’affida-
mento ad altre imprese portuali, autorizzate ai sensi dell’articolo 16, del-
l’esercizio di alcune attività non preponderanti comprese nel ciclo opera-
tivo ovvero lo svolgimento dei servizi portuali di cui al comma 1 del me-
desimo articolo 16. L’impresa autorizzata, ai sensi dell’articolo 16, a cui è
affidato, previa autorizzazione dell’autorità concedente, l’esercizio di al-
cune attività non preponderanti comprese nel ciclo operativo, esercita pie-
namente il potere organizzativo e direttivo nei confronti dei lavoratori uti-
lizzati e deve disporre delle professionalità e delle attrezzature specifiche
corrispondenti alle esigenze tecniche ed operative dell’attività che svolge.

12. L’autorità portuale, nell’ambito dei poteri di concessione, garan-
tisce il rispetto dei principi della concorrenza, in modo da escludere qual-
siasi comportamento pregiudiziale per l’utenza. L’impresa concessionaria
in un porto non può essere al tempo stesso concessionaria di altra area de-
maniale dello stesso porto, a meno che l’attività per la quale richiede una
nuova concessione sia differente da quella di cui ha la concessione già esi-
stente. È facoltà dell’autorità concedente, previa deliberazione del comi-
tato portuale, tenuto conto delle previsioni del piano regolatore portuale
e sulla base delle evoluzioni attese e dei traffici, derogare a quanto previ-
sto al secondo periodo del presente comma, ferma restando la necessità di
garantire nei porti il rispetto della concorrenza e la pluralità delle imprese
operanti per le diverse tipologie di traffico.

13. Le autorità portuali, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore
della presente legge, sono tenute ad emanare un regolamento che, nel ri-
spetto delle disposizioni del presente articolo, determini criteri e condi-
zioni per il rilascio delle concessioni e per la determinazione dei relativi
canoni.

14. Le concessioni assentite in data anteriore all’entrata in vigore
della presente legge restano efficaci nella loro attuale configurazione e,
alla loro scadenza, dovranno essere adeguate alle norme della presente
legge.
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Art. 17.

(Inserimento dell’articolo 18-bis nella legge 28 gennaio 1994, n. 84)

1. Dopo l’articolo 18 della legge 28 gennaio 1994, n. 84, è inserito il
seguente articolo:

«Articolo 18-bis.

(Autonomia finanziaria delle autorità portuali e finanziamento

della realizzazione di opere nei porti)

1. Al fine di agevolare la realizzazione delle opere previste nei ri-
spettivi piani regolatori portuali e nei piani operativi triennali e per il po-
tenziamento della rete infrastrutturale e dei servizi nei porti e nei collega-
menti stradali e ferroviari nei porti, è attribuito, per l’anno 2011, a cia-
scuna autorità portuale l’incremento delle riscossioni dell’imposta sul va-
lore aggiunto e delle accise relative alle operazioni nei porti e interporti
rientranti nella competente circoscrizione territoriale, rispetto all’ammon-
tare dei medesimi tributi risultante dal consuntivo dell’anno precedente,
a condizione che il gettito complessivo derivante dai predetti tributi sia
stato almeno pari a quanto previsto nella Relazione previsionale e pro-
grammatica dell’anno di riferimento.

2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, è istituito, nello stato
di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a decorrere
dal 2012, un fondo per il finanziamento degli interventi di adeguamento
dei porti alimentato su base annua in misura pari al cinque per cento delle
riscossioni dell’imposta sul valore aggiunto e delle accise relative alle
operazioni nei porti e negli interporti rientranti nelle circoscrizioni territo-
riali delle autorità portuali.

3. Entro il 30 aprile di ciascun esercizio finanziario, il Ministero del-
l’economia e delle finanze quantifica l’ammontare delle riscossioni del-
l’imposta sul valore aggiunto e delle accise nei porti rientranti nelle circo-
scrizioni territoriali delle autorità portuali e la quota da iscrivere nel
fondo.

4. Le autorità portuali trasmettono al Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti la documentazione relativa alla realizzazione delle infrastrut-
ture portuali in attuazione del presente articolo.

5. Il fondo di cui al comma 2 è ripartito con decreto del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, attri-
buendo a ciascun porto l’ottanta per cento della quota delle riscossioni
dell’imposta sul valore aggiunto e delle accise ad esso relative e ripar-
tendo il restante venti per cento tra i porti, con finalità perequative, te-
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nendo altresı̀ conto delle previsioni dei rispettivi piani operativi triennali e
piani regolatori portuali.

6. Per la realizzazione delle opere e degli interventi di cui ai commi 1
e 2, le autorità portuali possono, in ogni caso, fare ricorso a forme di com-
partecipazione del capitale privato, secondo la disciplina della tecnica di
finanza di progetto di cui all’articolo 153 del decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163 e successive modifiche ed integrazioni, stipulando contratti di
finanziamento a medio e lungo termine con istituti di credito nazionali ed
internazionali abilitati, inclusa la Cassa depositi e prestiti S.p.A.

7. Sono abrogati i commi da 247 a 250 dell’articolo 1 della legge 24
dicembre 2007, n. 244.».

Art. 18.

(Disciplina fiscale dei canoni demaniali introitati dalle autorità portuali

di interesse statale)

1. Fermo restando quanto previsto nell’articolo 1, comma 993, della
legge 27 dicembre 2006 n. 296, i canoni e le entrate previste alle lettere
a), b), c) e d) dell’articolo 13 della legge n. 84 del 1994, corrisposti alle
autorità portuali a fronte della concessione di beni demaniali, non costitui-
scono corrispettivi ai fini delle imposte dirette.

Art. 19.

(Fondo per il finanziamento delle connessioni intermodali)

1. È istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un
Fondo per il finanziamento degli interventi inerenti le connessioni ferro-
viarie e stradali con i porti ricompresi nella circoscrizione delle autorità
portuali.

2. Il Fondo è alimentato da un accantonamento nella misura del 5
per cento dell’ammontare complessivo degli investimenti previsti nei con-
tratti di Programma sottoscritti dall’ANAS S.p.A. e da Rete Ferroviaria
Italiana S.p.A.

3. Le modalità per l’utilizzo del Fondo di cui al comma 1 sono de-
terminate con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE DI VIGILANZA

sull’anagrafe tributaria

Giovedı̀ 10 dicembre 2009

Presidenza del Presidente
Maurizio LEO

La seduta inizia alle ore 8,40.

INDAGINE CONOSCITIVA

Indagine conoscitiva sull’anagrafe tributaria nella prospettiva del federalismo fiscale

Audizione del Direttore generale delle Finanze, prof.ssa Fabrizia Lapecorella

(Svolgimento e rinvio)

Il deputato Maurizio LEO, presidente, avverte che, se non vi sono
obiezioni, la pubblicità dei lavori sarà assicurata anche mediante l’attiva-
zione dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso.

(Cosı̀ rimane stabilito).

Il deputato Maurizio LEO, presidente, introduce, il tema oggetto del-
l’audizione e dà, quindi, la parola alla prof.ssa Lapecorella.

La prof.ssa LAPECORELLA, Direttore generale delle Finanze,
svolge un’ampia e dettagliata relazione, al termine della quale interviene
per porre domande e formulare osservazioni il senatore Giuliano BARBO-
LINI (PD).

Il deputato Maurizio LEO, presidente, rinviato il seguito dell’audi-
zione ad altra data, dichiara conclusa la seduta.

La seduta termina alle ore 9,25.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA

sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti

Giovedı̀ 10 dicembre 2009

Presidenza del Presidente

Gaetano PECORELLA

La seduta inizia alle ore 14,05.

Audizione del Ministro dell’interno, Roberto Maroni

(Svolgimento e conclusione)

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, propone che la pub-
blicità dei lavori sia assicurata anche mediante l’attivazione dell’impianto
audiovisivo a circuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne dispone l’atti-
vazione.

Dopo alcune considerazioni preliminari, introduce l’audizione del Mi-
nistro dell’interno, Roberto Maroni, che ringrazia per la sua presenza.

Roberto MARONI, Ministro dell’interno, svolge una relazione.

Intervengono, per porre quesiti e formulare osservazioni, i senatori
Vincenzo NESPOLI (PdL), Gennaro CORONELLA (PdL) e Vincenzo
DE LUCA (PD), i deputati Stefano GRAZIANO (PD), Paolo RUSSO
(PdL) e Alessandro BRATTI (PD), il senatore Candido DE ANGELIS
(PdL) e il deputato Giuseppina CASTIELLO (PdL).

Roberto MARONI, Ministro dell’interno, risponde ai quesiti posti.

Il deputato Gaetano PECORELLA, presidente, ringrazia il Ministro
Maroni per il contributo fornito e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 15,40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, si è
riunito dalle ore 15,40 alle ore 15,55.
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CONVOCAZIONE DI COMMISSIONI

COMMISSIONE PARLAMENTARE

di controllo sull’attività degli enti gestori
di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale

Venerdı̀ 11 dicembre 2009, ore 8,30

AUDIZIONI INFORMALI

Audizione dei professori Giuseppe Orru’ e Massimo Angrisani sulla pro-
posta di relazione annuale sui bilanci consuntivi 2004-2005-2006, di
previsione 2007 e bilanci tecnici attuariali.

ESAME DEI RISULTATI DELL’ATTIVITÀ DEGLI ENTI GESTORI DI

FORME OBBLIGATORIE DI PREVIDENZA E ASSISTENZA SOSCIALE

Relazione annuale sui bilanci consuntivi 2004-2005-2006, di previsione
2007 e bilanci tecnici attuariali.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 21

E 4,00


